
La formazione del patrimonio fondiario 
di una antica famiglia patrizia bolognese: 

i Lambertin i 

Rare in I talia, soprattutto per il Medio Evo , le ricerche che 
muovono dagli atti Dotarili . Alla pubblicazione dei regesti, affidata 
del resto ai cultori delle discipline ausiliarie, ben di rado, fino a 
oggi, ha fatto riscontro uno studio sistematico, ma c~ntenutistico, 
delle fonti (I). Se se ne eccettua il ricorso per il vecchiO ponderoso 
lavoro del Torelli e), le indagini non poggiano ancora su un coor· 
dinato lavoro di équipe, non usano che in via del tutto occasionale 
e sperimentale di schede-tipo che assicurino la sistematica e ordi· 
nata rilevazione dei dati , la loro uniformità, il loro confronto e). 

Diverso, invece, l'orientamento di questo contributo, primo 
risultato di una serie di ricerche che abbracceranno una zona del 
contado bolognese, a partire dagli ultimi anni del secolo XIn fino 
a circa la metà del secolo XVI II . Un lavoro parziale e limita to a un 
ristretto ambito territoriale, destinato piuttosto a collaudare un 
metodo di indagine che a documentare esaurientemente momenti 

(I) Uo e5empio di ricerca condOlla da un punto di vista contenuti~tico, 
e corredata in appendice da un sunto degli alli, ~ rappresentato per il se· 
colo XVIII e per gli ini:l:i del XIX dal lavoro di G. PORIS1NI, II CO~WIUI~ 
tConomico dri rogiti notarili di Ravmna, nelle pubblicazioni. de.Il'IsututO ~I 
Storil economica e sociale dell 'Università. di Bologna , Fontl_Ricerche·Testl, 
Collana dirttti da Luigi Dal Pane, Mila.no, Giuffr~, 1963. .. 

(2) P. TORELL!, Un comunr cittadino in ttrritorio ad rconoffl,a ag
rICO

· 
iII, Mlntova, Tip. Vacchelli , 1930. . 

(I) Si v. uni raccolti di schede utiliuate presso l'Isti tuto di Storll eco­
nomica e sociale dell'Università. di Bologna in appendice a. L. DAL PANE, 
La Storia COffle Itoria del illvoro Discorsi di concezione e di ffltlodo, Bo: 
logna, Piltron, s.d. ma 1968, e j~ particolare Il schedi di rilevazione pe., ~ 
rogiti notatili, non numerlta, e I. Scheda di rilevazione per i Memor"h 

D. 6. 
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e as~tli di storia della proprietà, della sua distribuzione, della sua 
evoluzione. Mohi atti della raccolta Lambertini, base della nostra 
documentazione, risultano mancanti e); molti , guasti per il pessimo 
statO di conservazione, e non sarà sorpresa per il lettore, sono 
illeggibili . La lunga serie nasconde spesso insidie ben note; fre· 
quenti gli atti simulati, le copie non conformi all'originale, non del 
tutto rari i falsi. Lacune comuni a ogni raccolta di carte anche 
recente, ma non sempre colmabili attraverso il solo atto di notaio. 
Ci sarà perciò consentito il ricorso a altre fonti , a esempio gli esu· 
mi, anch'essi, e certo più deJl'atto di notaio, non privi di limiti , 
non tanto per la stima inesatta, convenzionale dei beni descritti, 
quanto, invece, per la esclusione di intere categorie di abbienti, 
esenti, per censo o privilegi, dall 'imposta . Catasti in questi secoli , 
almeno a Bologna, non furono redatti . Del resto, ciò che è possibile 
trarre da una indagine parallela dei rogiti e del materiale di catastO 
non può attendersi dal con fronto tra atto notarile e libri d'estimo, 
categoria di documenti già di per sè occasionale e frammentaria, 
dove l'estensione degli appezzamenti in proprietà e, ancor più, 
la siruazione topografica sono descritte in modo sommario, imo 
preciso, non confrontabile e utilizzabile se non attraverso una massa 
di dati la cui documentazione, se mai è esisti ta , è andata col tempo 
perduta . Di registri contabili, di libri aziendali, materiale sussi. 
diario utilissimo per una storia delle colture e della produttività, 
dei sistemi di conduzione e di produzione, dei redditi e degli inve­
stimenti, dei patrimoni e della tecnica non restano tracce. L'alla 
notarile rappresenta comunque la fonte principe. Se è vero che un 
confronto tra impianti di catasto fornisce la misura del processo 
di trasformazione della proprietà; se è vero che i libri d'estimo 
consentono di fi ssare e controllare periodicamente l'entità dei pos­
sessi. se i libri contabili delle aziende consentono di seguire passo , 
passo le vicende della produzione e deJla proprietà; non è men vero 
che l'atto di notaio, soprattutto se studiato secondo un metodo. che 
utilizzi la totalità dei dat i, rappresenti, specie per il medievahsta, 
una messe e una varietà di dati sulla vita economica e sociale non 
altrimenti rilevabili certo non con la stessa frequenza, con la , 
stessa minuzia attraverso altre fonti archivistiche ('). , 

(1) Archivio di Stato di Bologna (A.S.B.), Archivio Lambertini, buste 

, (iniziale)-46. . 
(2) Si v. lull 'argomento L. DAL PANE, La stOflll comr slOrill dd l,-

IIOro, cit., p. 171 e 188., p 198 e 5&&., p. 24' e 5gg. 
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il 
l':l0i tentere~o di dare un saggio della sua utilizzazione, per 

perIOdo dalla fme del secolo XIII aUa fine del secolo XV . . . (I ,In 
questa pnma rIcerca ). 

L'.origine del casato Lambertini è assai incerta. Le opere di 
prodUZione erudito-antiquaria bolognese, impegnate a rintracdarne 
una lontana nobile provenienza, concordano nel ritenerla straniera 
e ne derivano il capostipite ora da un casato sassane, giunto in 
Italia al seguito dell'imperatore Ottone ora, invece, da una non 
nota famiglia giunta in Italia con un altrettanto ignoto re 100-

gobardo e). Il Gozzadini non esita a rintracciarne le origini in un 
duca Petrone vissuto nel secolo X e). Fino a qual puntO simili 
notizie abbiamo un fondamento di verità è difficile dire. Nel netto 
cOntrasto tra le varie tesi non può certo individuarsi la versione più 
probabile. Del resto , di cosi lontane origini non si possiede, nella 
scarsissima quantità di materiale archivistico per quell'epoca, una 
qualsiasi documentazione diretta. Notizie più probabili, non fosse 
altro che per il ricorso frequente ai nomi Lambertino e Guido attra· 
verso varie generazioni del casato, potrebbero invece riguardare un 
Lambertino o Lamberto detto Saracino di Guido, vivente nei 
primi anni del secolo XIII ('l. Certo prove inoppugnabili deUa esi· 
stenza di una famiglia Lambertini si hanno anteriormenle al 1295, 
anno in cui un Robertus detto «Cacius)lo de umbertù,ls, figlio di 
Ugo/ùJJls « Capricius », a quell'epoca ormai defunto, vende alcune 
case di sua proprietà, site in Bologna nel territorio della cappella di 
San Cataldo, nel quale egli, appunto, risiedeva (S); e sempre dello 

(I) Per meglio fissare il periodo in cui si svolge la nostra indagine, 
dal 129' (aui della b. ') al 148' (aui deUa b. 16). In un secondo e 
conclusivo lavoro abbracceremo l'intero periodo (fino ~ circa la meli del 
secolo XVII\; alli della b. 46), pubblicando poi il regeslo delle cartc. 

(J) P . S. DoLFI , Cronologia di famiglIe nobIli di Bologna, Bologna, 

G. B Ferrari , 1670, p. 434. .., d Il 
(l) G. GoZZADINI, Delle antiche to"i gen/tlt:l.le. dI ~olognll t t t 

farnl1,lie III/e quali p,imll appll'/tn~Uo, Bologna, ZaOlchelh, 1880. p. }}6. 

(4) Si v. DoLFI. C,on%glll, 01., p. 4}6. . a si 
(5) ASB., Arch. Lambenini, b. " ro~. Jl maggio .129'·F

M 
li e 

cfr no li STATUTI DI BoLOGNA DELL'ANNO 1288, a cura dL. G. aso. 
P. 'SelJ: nelle Pubblicat;oni ddla BibliotuD Apouolicil VII1IC;;~i fiut' t 
1"tlll 7} c: 8', Città del Vaticano, 19}7 e 19}?, hb~ 'l' r. I . t: ' 
p. } i l). d.o~e Simone Lamberlini ~ Ira i nobili colpili dalla egLs azLone 

antim.go. tlZla. 
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stesso anno è un rogito per la vendita d i cinque !ornature di tena 
aratoria, sita nel comune di Poggio Renatico, da parte di un Ugoli. 
nus detto « Capricinus », figlio del quondam d. Sara1.enus Cl. Poco 
importa che il primo, Lambertino, come affermano taluni autori, 
ricoprisse nel 1216 l'ufficio di podestà di Vicenza e, nel 1226, 
quello di podestà di Verona; o che il secondo, Ugolino, si tra· 
vasse podestà a Modena nel 1258 el. Restano piuttosto teslÌmo· 
nianze secondo cui, attorno alla fi ne del secolo XII1 , il casato 
Lamberlini non solo era sicuramente formato, ma poteva vantare 
la proprietà di ben i immobili all' interno della cerchia urbana e 
di immobili e beni rustici nelle campagne del territorio bologne· 
se e). Che poi si trattasse di una famiglia assai numerosa e, al­
meno fino alla fine del secolo XIII , distinta in ben cinque linee 
di discendenza, le carte dell'epoca tolgono ogni dubbio. Non pochi 
dubbi, invece, prendono lo studioso quando si tratti di appurare, 
per gli anni dall'in izio della documenlazione fino al primo decen­
nio del secolo XIV, in quale rapporto di parentela stessero molti 
degU appartenent i al casato, i cui nomi ricorrono pur di frequente 
esaminando il materiale archivistico: a esempio, un Guidomondo 
Lambertini e i suoi numerosi discendenti, come Simone di Mon­
dolina, nobile milite, che in un atto del 24 gennaio 1308 riceve 
in beneficio da Azza d'Este la terra et cur;a Semelan;, Montalli, 
Monlùmartin;, Aglani et generali/er totum plevatum Seme/ani 

Guidomondo 

rl ---;-1--1 1 1 
Tommaso Lamberlino Paolo Rizzardo 

----�~_,I--,I---I 
Lancc:lIotto Palmadesio Filippo Mondolino Princivalle 

1 1 
Guglielmo Aimone 

1 

Simone 

r 1 1 
Filippo Ugolino Paolo 

(I) A.S.B., Arch. Lambertini, b. " rogo } ago$IO 129'. 
(J) DoLFI, Cron%,iD, cit., p. 4J6. 

c_ . b , ( ••. 129'·12991. S,· v. ,.,h, il 
(l) A.S.B., Arch. Lam"",rlim, . 

prospetto che pubblichiamo a p. 9 e sgg. 
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nd Modenese pe.r ~, i suoi figli e i suoi discendenti in linea 

maschile C)· In effetti una ricostruzione deUa genealogia dei Lambertini 
non può farsi se non assumendo arbitrariamente a capostipite un 
Iacobtnus a partire dal quale la serie, pur attraverso difHCQlt~ 
e alcuni limiti, si sviluppa con sicura continuità (1). Restano cosl 
individuati almeno tre dei cinque rami del casato : per usare la 
nomendalOra archivistica, adottata probabilmente in un primo 
ordinamento delle carte, Lambenini·ramo estinto , Lambertini­
ramo superstite, Lambertini-Malvezzi. Di poco conto appaiono i 
due restanti: Lambertini-Zani e Lambertini-Pollicini che, nel 
secolo XV , figursno complessivamente in una decina di atti . Di 
lacobinus e dei suoi figli Guido Cauanius e Lambertinus Cal/a· 
nlUS poco sappiamo. Non esiste testimonianza al riguardo , ma il 
Dolfi ci informa, e non riterremmo la notizia del tuttO improbabile , 
della appaflenenza dei due figli al Consiglio dei Duemila della 
città (l). Autore inattendibile, invece, il Gonadini , che trova 
Guido e Lambertino trasferiti a Trani , in contrasto stridente, si 
vedrì più diffusamente in seguito, con le prove e i dati che 
ci fornisce il materiale documentario (4). Se infatti i nomi di Guido 
e Lambertino ricorrono in numerosi atti di notaio fra il 1298 e 
il 1303, non certO rara è la documentazione in cui appare come 
parte contraente il figlio di Lambertino, Egano, sposo secondo 
il Dolfi t' l a una Tommasa di Villano Guaslavillani poi a una 
Castora Galluzzi e padre deUa Beata Imelda, monaca domenicana . 
Anzi , proprio altraverso Egano e i suoi dire tti discendenti, il 
pronipote Aldraghetto, sposo a una Margherita di G aspare Mal­
veui e i figli Guido Antonio e Alberto, avviene , intorno alla fine 
del secolo XIV. la partizione del nucleo originario nelle tre linee 
principali di parentela: da Guido Antonio partiranno il ramo che 
si estinguerà nel secolo XVI con i pronipoti Guido Antonio e 
Alessandro, figli di Cornelio, e il ramo Lambenin i-Malvezzi; da 
Albeno , sposo, secondo il Dolfi (.) , a una G iglia di Giacomo 

(I) A.S.B., Arch. Lambcrtini , b . 8, rogo 24 genn.io 1)08. 
(l) Non Kmpre, I esempio, possono conoscersi i nomi delle donne 

spose .i vari membri della famiglia . 
(I) DoLFI , op. cit., p. 4}7. 
(4) GoZZADINI , Dtlle /lnti,hi to; ' , JJ7 " ,CI·, P· . 
('l DoLFI, op. cit., p. 439. 
('l DoLFI, op. cii., p. 442. 
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Gozzadini, ma in realtà marito di Maddalena Cappelli Cl prend ~ 

f
"1 "I I ' erOi orma I ramo superstite, a qua e apparterrà, nascendo nel 1675 

Prospero Lambertini , pontefice con il nome di Benedetto XIV: 

••• 

Abbiamo visto come resti individuato, a partire da un certo 
t~mpo i.n poi, il nucleo originario della famiglia; ne abbiamo pure 
f1costrulto un ramo collaterale, quello di Guidomondo, il cui in­
?est~ al ceppo principale cade, probabilmente, o continua in anni, 
In circostanze e con personaggi i cui termini e i cui nomi a noi 
sfuggono. Del casato resta testimonianza nel materiale archivistico 
solta~to. a pa~tire dagli ultimi anni del secolo XIII. Per le epoche 
anteriori ne Illustra le vicende la letteratura erudito-antiquaria : 
con quale fondatezza e scrupolo di critica non sapremmo dire. An· 
c~~ in questi pr~mi tempi diversi membri della famiglia Lamber­
UOI avrebbero tlcopertO cariche di rilievo nella gerarchia civile. 
Se queste notizie che il Dolfi ci fornisce avessero un qualche fon­
damento di verità, non solo la posizione sociale delle origini 
verrebbe chiarita, ma troverebbe credito l'ipotesi che anche nei 
primi tempi la condizione economica dei Lambertini fosse tutt'al­
tro che di secondo piano e). A parte questa ipotesi verificabile, 
ma non nel modo esauriente che attendevamo dalla documenta· 
zione, il ricorso alla raccolta di carte Lambertini, e a materiale 
sussidiario consentono di compiere interes~anti osservazioni sulle 
~icende del patrimonio di quella antica famiglia bolognese per 
I secoli dal XIV al XVIII. 

In questo primo saggio le tracceremo in breve. Parrebbe di 
cogliere, sia pure a un primo sommario esame della documenta· 
zione, i caratteri peculiari della attività economica dei Lambertini: 
una attività di tipo eminentemente agricolo, che si impernia sulla 

(;> A.S.B., Aren. Lambertini, b. 13, rog. 27 maggio 1<122. . 
( ) DoLFI, op. Clt., p. 435, e 5&8. In effetti, fonti originali come gli 

STA:nrr' DI BoLOGNA, eiL, ricordano nella legislazione .ntimagnatizia, oltre 
a Simone ~dr. p. 3, nota (5», altri nomi di appartenenti alla famiglia .. Si 
V.DO .d~ libro V la rubriea XV), dove sono elencati Gotius qd. Ugo/1I1l 
Ctlpr/(ll, d CtI/orius d. Guillrl111i e d. },fondolinus d. Ri~tlrdj dt LAmbtrti"is, 
e la rubrica CVIII De nobllihus et potentihus in cui sooo ricordati CtJJorius 
e Ctlpricinus. 
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proprietà di terreni nella pianura del territorio bolognese, a 
nord-nord-ovest della città, specie in Poggio Renatico, ma anche 
a Capraria di Piano, Dalmanzatico, San Giorgio di Piano, Santa 
Maria in Duno e nel territorio ferrarese. Le carte che parlano 
di attività diverse, in ispede di attività feneratizie, non sono 
trequenti , le somme trattate non rilevanti; manca ogni traccia 
di una attività mercantesca. E del resto, il problema della forma­
zione del patrimonio terriero dei Lambertini non troverebbe che 
modestissima soluzione in un esame degli acquisti per disposizione 
testamentaria. Una via diversa ci era sembrata possibile: la con­
sultazione delle denunce d'estimo presentate dai cittadini nel 
1296. Le voci dello stato patrimoniale, attivO e passivo, presen­
tate dai contribuenti, non avrebbero mancato di suggerirci qualche 
indizio. Ma per il territorio della cappella di S. Cataldo, dove 
pare abitassero quasi tutti gli appartenenti alla famiglia, non si 
trova, al loro nome, nel disordine e frammentarietà di questa serie 

archivistica, che una sola denuncia ('). 
Indagini su altra documentazione sussidiaria non hanno 

dato alcun frutto e). Ma in effetti, per restare all'esame della 
documentazione notariJe, i Lambertini non paiono mostrare inte· 
resse alla terra, alla sua proprietà, alla sua conduzione più di 
quanto non mostri la classe mercantile e bancaria, impegnata 
nelle città in investimenti più lucrosi e rischiosi. E come questa 
classe non manca di apparire come parte contraente, spesso come 
prestatrice, in contratti di mutuo. Sicchè non ci sembra azzardato, 
pur mancando una copiosa documentazione al riguardo, supporre 
che i membri della famiglia si occupassero di attività bancarie. 
Si osservi, nel prospetto che segue, una esemplificazione degli 
atti in cui appaiono come parte contraente i Lambertini per gli 

anni dal 1295 al 1}19 e). 

(I) A.S.B., Arcn. dci Comune di Bologna, Estimo generale del 1296-97, 
Porta Ravennate, Cappella di Son Cataldo, b. 24. La denuncia ~ presentata 
da d. Margherita di Guglielmo Lambertini: vi si parla di un prestito in 
denaro e di attivitl agricole. 

(2) A.S.B., Aren. del Comune di Bologna, Estimo della Cittl e del Con· 
tado, registri di estimo con descrizione dci beni per il quartiere di Porta 
Ravennate, sec. XIV. 

(J) Trattandosi di una semplice esemplificazione, non riteniamo oppor-
tuno rimandare il lettore alle relative M'gnlture archivistiche. 
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Comp,avtnditt 
129' Roberto Lambertini vende una casa sita in Bologna, nd 

territorio della Cappella di S. Cataldo. 

1295 

1295 

Roberto Lamberuni vende alcune case site in Bologna, 
nel territorio della Cappella di S. Cataldo. 

Ugolino Lambertini. vende .5 tornatur~ di terra arat.oria 
sita in Poggio Renallco, località ~ Runch, de Sancto 10'10 ». 

1296 . Roberto e Ugolino Lambe.rtini acquistano la oltava parte 
di una casa coppata sita in Poggio RenRtico. 

1298 

1299 -

1299 -

1299 -

1299 

1299 -

1299 -

Lambe.rtino Lambertini vende sei tornature di terra sita 
in Poggio Renatico, località ~ Carbonara)lo. 

Bem'enuto di Lambe.rtino acquista tre tornature di terra 
prativa sita in Poggio Renatico, località «Carbonara ». 

Benvenuto di Lambe.rtino acquista due torna tu re di terra 
aratoria sita in Poggio Renatico, localit à ~ Carbonara» 

Guido e Lambertino Lambe.rtini della cappella di Santo 
Stefano, acquistano due case con casamento, cortile e aia 
in Poggio Renatico. 

Lancellotto del fu Tommaso del fu Guidomondo Lambe.r­
tini vende ouo tornature e due parti di tornatura di terra 
aratoria sila in Poggio Renatico località te Bogliatico ». 

uncellono de.! fu T ommaso del fu Guidomondo Lambe.r­
tini vende una torna tura e tre parti di torna tura di terra 
a vigneto sita in Poggio Renatico, località ~ Bogliatico ». 

Pietro «Capriccio)lo del fu Ugolino Lambertini vend.e 
venti tornature di terra si ta in Dalmanzatico, località « Bral-
nella ». 

1299 - Filippo del fu Lambenino Lambertini della capp~l1a di 
S. Martino dell'Aposa vende quattro tornature di .terra 
prativa sita in Poggio Renatico, località ~ Prato di Ge­
rardo •. 

1.300 - Guido e Lambertino Lambertini acquistano un casame~to 
cum uno medale de paleis sito in Gherghenzano per quin­
dici lire bolognesi. 
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1.301 - Guido Lambertini acquista un appezzamento a prato, bo­
sco, canneto, terre «sterpelata », e valle pescosa a Pog­
gio Renatico . 

1.301 - GUIdo e Lambertino Lambertini acquistano un appezza­
mento a prato, bosco, canneto, e terra «sterpelata » a 
Poggio Renatico, località «Carbonara ». 

nOI - Guido e Lambertino Lambertini acquistano due appez­
zamenti di terra a prato, bosco, canneto, «sterpelata» 
e « proda » sita in Poggio Renatico, Valli di Meladello 
e Trecentola. 

1301 - Guido e Lambertino Lambertini acquistano un appezza­
mento a prato, bosco, canneto e terra «slerpelata» e 
valle sila in Poggio Renatico, Valli di MeladeUo e Tre­
centola. 

130 l - Guido e Lambertino Lambertini acquistano otto appez­
zamenti di terra prativa, boschiva, «sterpelata» a can­
nelo «proda », e valli pescose a Poggio Renatico, Valli 
di MeladeUo e Trecentola. 

1301 - Guido e Lambertino Lambe.rtini acquistano un appezza­
mento di lO tornature a vigneto site in Poggio Renatico, 
località «Campo del Sorbo ». 

1301 - Guido e Lambertino Lambertini acquistano otto torna­
ture di terra aratoria site in Poggio Renatico, località 
'II Vezzola ». 

1301 - Guido e Lambertino Lambertini acquistano dieci torna­
ture e quattro torna tu re di terra aratoria sita in Poggio 
Renatico, località «Campo del Sorbo ». 

1301 - Guido e Lambertino Lambertini acquistano dieci torna­
ture di terra aratoria sita in Poggio Renatico, località 
« Campo del Sorbo », per cessione di diritti. 

1302 - Lambenino Lambertini acquista un appezzamento di terra 
aralOria sita in Poggio Renatico, località «Pizanetico ». 

1303 - Guido Lambertini acquista un appez.zamemo di terra pra­
tiva, valliva, e ~ sterpelata» sita in Poggio Renatico, lo­
calita «Aguardabella ». 

• 
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1307 • Fran~ del fu Galeotto Lambertini vende una casa cop­
pata con balcone e casamento. 

1308 _ Sirnone del fu Mondolino Lambertini riceve in beneficio 
da A:z2D d'Este per i suoi figli e discendenti in linea ma­
schile le terre di Semelano, Montalto, Montemartino e 
Agliano. 

1310 _ OpilO Lambertini vende un appeuamento a bosco e valle. 

1318 . Egano del fu Lamberlino Lambertini acquist3 26 torna­
ture di terf1l prativ3 sila in Santa Maria in Duno al prezzo 
di nove lire bolognesi la torna tura. 

1319 - Ugolino e Filippo del fu Guglielmo Lambert ini vendono 
un casamento di tre tornatore con cosa ricoperta di tetto 
di paglia a Pollitino per sessanta lire bolognesi; vendono 
pure una casa sita in Bologna, cappella di Sama Giusta, 
per 3.50 lire bolognesi. 

Locl1zioni 

1296 - Lambertino Lambertini concede in soccida I1d /l1borl1ndum 
ad mtditl1tem lucri tt damni due buoi per venti corbe di 
frumento. 

1297 - Guido Lambertini loca I1d 1l1borl1ndum per un anno qua­
ranta biokbe di un podere sito in Poggio Renatico di 
terra aratoria, prativa e a vigneto. 

1297 - Guido e I.amberrino concedono in locazione un pezzo di 
terra casamentata e a vigneto sita in San Martino In Ar­
gine e un altro casamento per un anno, dietro il canone 
di affitto di tre lire bolognesi e dieci soldi e lo. regalia 
di un paio di capponi per Natale. 

1299 - Guido e Lambertino Lambertini locano una caso con 
corte, pozzo, aia e orto sita in Poggio Renatico. 

1300 - Guido Lambertini loca una casa coppata con casamento 
e terreno sita in Poggio Renatico. 

1301 . Egano Lambertini Iaea una ti possessione ,. a canneto e val­
le prativa e aratoria sita in Poggio Renatico, località « Se­
gaticcio •. 

1301 . 

nOI· 

1302 . 

n03 . 

1304 . 

n 14 . 
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Lambertino Lamberrini concede in soccida ad laborandum 
ad meditatem lucri et damni due buoi e un bovello del 
preuo e estimo di quaranta lire bolognesi per un anno. 

Guido e Lambertino Lamberlini concedono in locazione 
tutta la terra tenuta a prato, bosco, canneto che possie­
dono in Poggio Renatico per quattro anni. 

d. Rambertina vedo di Ugolino Lambertini concede in 
locazione una casa sita nel territorio della cappella di 
San Cataldo, dove abitava, per dodici anni. 

Guido Lambcrtini concede in locazione due buoi del prez­
zo e estimo di 37 lire per un anno con il pano di socdda 
ad laborandum ad medita/em lucri et damni. 

Benvenuto Lambertini a nome di Guido concede in to­
cazione due buoi con il pano di socdda ad laborandum 
ad medi/a/em lucri et damni. 

Egano Lambcrtini concede in enfiteusi per 29 anni u.n 
pezzo di terra aralOria di cinque tornaNre sita in Caprarla 
di Piano, loc31ità ~ Molino del Gorgo ». 

1316 _ Egano Lambcrtini concede in enfiteusi un casamento di 
due tOrnatule e 24 tavole silO in Poggio RenatiCO per 
29 anni. 

1319 . Egano Lambertini concede in 
immobili a Gherghenzano per 

locazione un podere e tre 
• nove anUl. 

Crediti e debiti 

1925 _ Aimone del fu Mondolino e Ugolino Lambertini ricevono 
da un nunzio del Comune di Bologna il precetto di pa~arc: 
un debito di 70 li re bolognesi e 25 lire bologneSI di 
penale. 

1296 _ Paolo del fu Giudomondo Lambertini è creditore di sette 
lire bolognesi a 8 mesi per mutuO. 

1298 _ Lambertino Lambertini è debitore di 100 lire bolognesi 
per mutuo. 
Guido e Lambertino Lambertini sono creditori di 100 
soldi bolognesi ;>er un mutuO con scadenza semesuale . 

1298 . 
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1299 Guido e Lambertino Lambertini sono creditori di 5 lire 

bolognesi e 14 soldi. 

1300 _ Guido Lambertini è credi tore di Nicolò degli Accarisi per 
20 lire bolognesi, scadenza a cinque mesi. 

1300 Guido Lambertini è creditore di 21 lire bolognesi e 5 
soldi da pagarsi alb festa di S. Michele. 

1301 _ Guido c Lambertino Lambertin i sono creditori di 1200 
lire bolognesi per cessione di diritti. 

Questo per 24 anni un bilancio di acquisti e vendite, crediti 
e debiti e altri atti della famiglia Lambertini. Non numerose le 
operazioni nel quinquennio anteriore all'inizio del secolo XIV: 
si fanno più frequenti, invece, dal 1300 in poi, quando ricorrono 
sempre più insistentemente nei rogiti i nomi di Guido e Lamber­
ti.no. Ma esaminiamo più attentamente il nostro elenco. La mag­
gIor parte degli atti ha riguardo ad acquisti: sono indicati oltrco 
all'oggetto, rappresentato da edifici, più spesso da terreni il ven· 
?itore e il compratore e, ciò che può apparire strano, non' sempre 
~I prezzo Cl. Si indicano i confini: assai singolare che nei rogiti . 
In genere, le terre abbiano da un lato per confine una via publica 

Non mancano tuttavia le vendite. Ora è da chiedersi se questo 
frequente susseguirsi di acquisti e vendite di case e terreni tro­
vasse veramente riscontro nella realtà. Sia pure in mancanza di 
prove, non risultanti anche dopo aver compiuto un minuzioso 
confronto tra le carte, viene legittimo il dubbio che la sostanza 
d.elI'atto fosse. a volte: di proposito alterata: che, cioè, non sempre 
s~ t~a~tasse di effettiva compera o vendita, ma di altro negozio 
g~urldlco cam.uffat~ da compera o vendita. Se anche in molti casi 
SI tr~"a.v~ di verI e propri contratti di affitto, nasce in altre 
occaslon~ Il sospetto c~e, mentre il cont ratto di vendita simulava, 
a .esemplo, una ass~nzJOne di pegno in caso di concessione di pre­
smo o una presa dI possesso nel caso di mancata restituzione dell 
som.ma m~tuat~, la ve~dita simulasse, invece, una restituzione d~ 
benI avut~ a titolo dI pegno. Con ciò potrebbe prospettarsi il 
caso ~h~ I Lam~rtini finissero con l'aumentate le proprietà più 
per I esigenza dI veder saldati attraverso le compere conti aperti 

(I) ~~~on significa che il prezro venisse vohnamenle e siuematiCt.mente 
omesso. tra pane mancherebbero nd nostro elenco alt ri tennini di 
confronto. La sua indicazione ci è quindi sc:mbl1lta irrilevante. 

_ Hl-

9. prestiti , e diventati ormai inesigibili, che per lo scopo di esten­

dere i loro possessi. 
Per sottoporre a prova il nostro assuntO che mohi tra gli 

atti consultati simulino una diversa realtà, occorrerebbe disporre 
di un più copioso materiale notadle, riguardante, in ispede, i 
mutui di denaro concessi dai Lambertini a abitanti e operatori 
economici di Poggio Renatico . .t in questa località, come può ve­
dersi, che si concentra il maggior numero delle proprietà dei 
Lambertini e, come potrà meglio notarsi attraverso un esame degli 
estimi del 1385, è qui che, al contrario, le proprietà terriere della 
famiglia appaiono più frazionate che in altre località ('). Ora il 
materiale documentario che tratta dei prestiti è tutt'altro che 
rilevante e non può provarsi attraverso di esso che molti possessi 
fossero derivali ai Lambertini direttamente o indirenamente dal­
l'esercizio dell'attività creditizia, anche se, per contro, dobbiamo 
ammettere che il problema della concessione dei mutui è in parte 
connesso alla velocità di circolazione del capitale ottenuto attra­
verso la rendita agraria. Anche i libri dell'Ufficio Memoriali del 
Comune, che abbiamo consultato, non hanno dato miglior frut­
to e). Ma occorrerà ricordare che l'obbligo di regisuazione nel 
memoriale esisteva esclusivamente per gli atti in cui la somma del 
mutuo, di un qualsiasi negozio o di una transazione superasse le 
20 lire bolognesi ('), mentre non esiste ricordo dei certo più nu­
merosi e frequenti atti di nolaio in cui la somma era inferiore. 
Una verifica dei beni effettivamente posseduti dai Lambertini è 
stata ancora tentata attraverso la consultazione del materiale pre­
paratorio alla redazione dei registri di estimo. Restano, per la cap­
pella di S. Cataldo, elenchi frammentari di beni posseduti da alcuni 
membri di rami collaterali (t). Ma dei beni di Guido e Lamber-

(I) Si v. la HIV. 2, p. 17 c ~gg. .' . 
(l) A.S.B., Arch. dci Comune di Bologna, Ufficio dei MemOriali. specie 

per gli anni precedenti l' inizio della nostra documentazione. Si v.no in parti­
colare i volumi dal n. I , 1265 (noI. NmcimpaJ( q Pt/rilam), al n. 1J. 1270 

(not. Inrardus dt Piçolptltl. 
(3) Cfr. V. FRANCIII NI, L.'ilmilli/o dei Mtmoriali in Bologl/a ne/ ucolo 

XlH , ne « L'Archigimlasio lO. Bologna. 1914, p. 99. 
(tl A.S.B., Arch. dd Comune di Bologna, Estimo generale del I~04-

n05, POrla Ravennalc, Cappella di San Ca~aldo, b. 74., Per qu.esto esumo 
resta una denuncia di Mondolino del fu Riuardo e un altra di d E/I~'fll 
'I. Ht rigipfj dt Arge/t moglie di C,I{oriuJ Lambertini: .il. primo po5$ied~ 
caSt nel territorio dell. uppeUa di San CalJldo e • pollicino Il uro Rt"', 
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tino che rappre~tano il ramo principale della famiglia, nessuna 
traccia. Potremmo sempre conl inuare neU'esame dei nostri rogiti 
ma, in rt:altà, fino all'anno 1385, non avremmo che un 'idea assai 
nebulosa della effettiva consistenza dei possessi. Che possa par· 
larsi di un patrimonio di non modesta enlità è difficile comunque 
non riconoscere, quando si legga , in un rogito del 12 agosto 1307, 
che, per disposizione testamentaria, Guido lascia alla moglie d. 
Tomasina figlia di BOllavolla de Ma/a vo/lis, ai parenti e a persone 
estraneee allA famiglia la somma, non certo trascurabile per quei 
tempi , di circa 4.654 lire bolognesi C). Tuttavia, anche mancando 
simili testimonianze, il susseguirsi frequente di vendite c, ancor 
più , di acquisti , talvolta in uno stesso anno, se può anche far sup­
porre una tendenza della famiglia ad avvicinare c concentrare le 
proprietà, e perciò a diminuirne il frazionamento, non dovrebbe 
lasciar dubbi sulla posizione economica raggiunla dai Lambcrtini. 
Del resto non tanto l'agiatezza , se non proprio la ricchezza, ormai 
raggiunla, quanlo scelte economiche c ragioni tecniche, impUiabili 
probabilmente all 'eccessivo frazionamento del1e terre, possono 
avere indotto i Lambertini ad adottare sislemi di conduzione indi· 
retla , ad esempio la locazione , forse il modo più immediato per 
il proprietario di realizzare una entrata, nel caso di piccoli appez­
zamenti che non consenlivano una adeguata e autosufficiente di· 
mensione e organizzazione del fondo. Ora una ulteriore misura 
del livello delle possibilità economiche di questa famiglia p0-

trebbe attenersi con qualche conclusione apprezzabile dal con· 
franto con la situazione economica che presentano altre famiglie 
bolognesi operanti negli stessi settori. Ma, si è detto, è questo 
che stiamo redigendo il primo lavoro monografico del genere che 
appaia per Bologna. Un confronto, per un solo ricercatore, non 
sarebbe tanto gravoso quanto, nella pratica , impossibile . Non resta, 
per ora, che seguire la serie degli atti notari li. E non senza risul­
tatO , poichè vediamo Guido e Lambcrtino impegnati , nei primi 
anni del secolo XIV, in frequenti acquisti di terre, in locazioni , 
ma anche in altri con tratti , che presuppongono, per il loro stato 
patrimoniale , un credito. Un notevole incremento ha, con queste 
operazioni, la proprietà delle terre in Poggio Renatico. Anzi , meno 

pot:,i~e lerrl I Poggio Ren.tW:o e vanll alami crediti; Il s«onda pub con· 
we fU un credito di 1800 lire bolognesi. 

(I) A$.B., Arch. umbenini, b. 7. 
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E O f",glio di Lambertino si limita a qualche acquisto, come tre gan, ' . . ' S 
l, "amentO di 26 tornature di terra pratlva rilevato a anta 

appez... U' " d" al " 
Maria in Duno, con un rogito del 1318 o a acqUisto I trI 

pezzamenti ma associato a Guido, il figlio estende nel 1338 la 
;~oprietà a ;erre del Ferrarese, nel Comune ~i Campalto, ~n-
d 11 Campo delle Lame, e Fossa Piccola ( ), Una estensIOne 

ane o, il b"l 
notevole, come può immaginarsi, non sempre r eva I~, e .co~ 
la completezza di dettagli che è dovuta , attrave~so glI atti di 
notaio molti dei quali andati probabilmente perduti , ma che certo 
può c~gliersi nella sua espressione quantitativa tr: le cart: del. 
l'estimo di Parla Ravennate, redano nel 1835 ( ) .. 1 dati rac· 
colti , sommariamente elaborati n.ella ~av~la 1, ~I c~ns~nto. 
no alcune osservazioni. Ai possedimenti di Caprari a di Plano, 

TAV . I 

• appeuamenli h," 

Capraria di Piano 13 86,1 1 

56 504,34 Poggio Renatico 
8 47,42 

Gherghenzano 
10 ,40 

Santa Maria in Do.o l 

Co' di Savena I 3 l ,21 
20,80 

Lavi no I 

Beldiporto I 8,32 

Total~ I 81 I 708 ,60 

" G"" d" P' Santa Maria in Duno e Poggio Renatico San 10rgIO I lano, . 
alle valli nel ter;itorio ferrarese si sono aggiunte altre te.r~e'Ls~le 

"C l elle locahta aviOO in Gherghenzano ma anche IO reva core, n . hé 
e Co' di Savena' e nel territorio di guardia bolognese, COSIC~ : 
se si eccettuano le volli, di estensione imprecisata, le 8P!oPTle~~ 

b .. romano nel 13 ~ a plU 
del ramo principale dei Lam ertlnl asso 
di 708 ettari ('l. 

(Il A.S.B., Arch. Lam~rtini.' b: 9, rogo I i ft~~~~o ~;.!~rlini. 
l 'I L'eslimo riguarda I beni dL Egano d . . P"" I. ,." 21 " 

Pub nolarSI (SI v. Y., ~ 
(l) Mancano nel prospettO, come • b d .. ,ta e boschiVI e I 

". " " "d" S G' . d' piano di terra (" ' po5:.culmenl! I an 10rgLo. L , . albe la dei qUlli, come av· 
possedimenli di C revalcore, dL (eua auuva e . ra , 
" U" ,-.~ ..... l'estenSIone. viene per le lerre VI Lve, non SL ,,""'"~ 

• 
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Supctfìcie ._ Qualiti dd terreno "'timo 

-
- . 

I"...!hl Descrizione arativo- .rativo-
(In< 

lorn,tute h. aratiVO vigneto vigneto alberalo 
pUlivo boKhivo beli/mQ bo"",,"i) 

- . 

TAV. 2 

C.pnria di Piaoo .0 8,32 
8,32 60 

(00 20,80 
20,80 50 

8 1,66 
1,66 12 

50 10,40 
10,40 )0 

(IISilmr,,'.'1I l O 2,08 2,08 
.0 

• 6 1,2' 1,2' 
2. 

• 6 1,25 1,2' 
2. 

• • 0,8) 0,83 
16 

• ) 0,62 0 ,62 
15 

• 
, 1,04 1,04 25 

80 16,64 - - - - - - - 700 

2 0,42 0 ,42 lO 

- - - - - - - )20 
- -

con cua (oppa'. 100 20,80 - - - - - - - .00 
. 

1726 
41. 86,1 1 

Pogsio Rnl ltiro 
70 14,56 - - - - - - - 280 

• 0,83 0,83 I 12 

)2 6,66 - - I - 200 - - - -
1300 270,49 270,49 800 

100 20,80 \ 
20,80 )00 

50 10,40 10,40 200 

CIISIlf/'/(nllllll l 0,21 0,21 ) 

60 12,-18 
60 

'"Silmenlilill 
, 1,04 1,04 15 

• l 0,21 0,21 • 
l • l 0,2 1 - - - - - - - 6 

• ) 0,62 - - - - - - - )0 

- -
Superficie 

Qm.litl del t .... reno 

-
1«'[;11 l):o,scrizione 

lornuurc ! mlivo \ vigneto \ ~i:;~ \ :~~~~~ \ ptativo \ botehivo 

EslilPO 

h. 
btdosto 

lO 

Poggio Renaliro (~gue) casammlill" Il 0,31 0,31 

l 0 ,21 0,2 1 
15 
20 

l 0,10 0 ,10 0,10 

l 0,10 

C/UllmClflillll l 0,21 0,21 
12 

l 0,21 0,21 
15 

0,10 9 

l 0,10 

l 0,21 0,21 
12 

l 0,2 1 0,2 1 I 
)0 

l 0,2\ I 6 

I 
l 0,2 1 

, 
\ 

7 

l 0,21 I I 
,),21 20 

l 0,21 
\ 

0,21 7 

\ 
2 0,42 

12 

l 0,2 \ 0,21 
18 

l 0,2 \ 0,21 
20 
16 

, 2 0,42 
CIISllme1l/Il/1l 

• l 0, IO I 2e 

• I Il 0,31 0,31 
2e 

• l 

\ 
0,21 0 ,2 1 

l : 

l 0,2\ 
0,21 • • 

0,42 )( 

l 2 0,42 

eIlS/J",,"t,t, I 21 0,52 0,52 
l : 

l 0,10 

\ 
0,10 

\ 

, 
· 

l 0,21 0 ,21 

, 
l 0,21 

1: 
1: 

l 0,21 0,21 

\ l 0,21 0,2 1 , 
l 

\ 
l . 

l 0,10 0,10 -



I Superficie Quali ti del terreno I 
Locali" O!:oKrmone 

nativo I vigneto arl tivo- arativo-
pnnvo I botchivo I Indollo "timo IOtlUlt\ltc h, 

vigneto , lbm .. 

Pogio Renatico (s.egue) (IIS."'~" III/(I l 0,21 0,21 12 
• l 0,21 0,21 12 
• l 0,21 15 

166 H 345.7 1 2354 

Pogio Renatico territori" 100 20,80 300 
di guardia 100 20,80 300 

30 6,24 6,24 150 
220 

350 72,8 1 1000 
(1IliJmenllll/l 170 35,37 4,16 3 1,21 30 

• 1l 0,31 O"H lO 
• 2 0,42 0,42 25 
• 1l 0,31 0,31 15 
• 2 0 ,42 0 ,42 20 
• l 0,2 1 0,21 12 
• 2 0,42 0,42 20 
• 2\ 0,52 0,52 25 

762\ 1:58,63 2127 

S. Giorgio di Piano beaOII .. 
150 c boschiVi 

150 

GhcrghcRUoo 70 14,56 280 
60 12,48 12,48 240 
26 5,4 1 110 
8 1,66 1,66 20 

Superficie _ Qualiù. del Itrreno 

LoWid Dal;rizionc 
lornalurc ! arativo- ! 

, 
boschivo \ ~doslo EsIUno 

:lfltivo. 
h,. arau Vi) vigneto vignclO .l},eu!o pralivo 

Gherghtnzano (KpC) 30 6,24 150 
• 

lO 2,08 2,08 20 

14 2,9 1 2,9 1 70 

l O 2,08 2,08 15 

I . 

228 47,42 
905 

- -
S. ~t.ril in Duno 50 10,40 

in .ffillo 

I . 

50 10,40 
• 

Crev"CQ~ 
arativo 12 

c al~uto 

Cornrada 
o, 

Co' di Sa"e· 150 31,2 1 31,21 200 

100 'D .RO 20,80 500 

con cua (appil!1I 40 e balconata I I I 

\ 
3406 -l' 708,60 

, , 
7914 
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I pos~si dei Lambertini si stendon . 
vedersi, neUa pianura del te' . boia IO gran parte, come può rntono ognese' u _I. 

comprendendo i territori valli' h .. . na zona, anene un di' . vt, c e memamo rappresentativa e da 

vist~:;~e co~ISta delle ~aratterist!che dei terreni e da un p~to di 

Se cl I 
me.)deUa LOleta regIOne agraria in cui sono ubicati (') 

orren o a lavo a 2 fu' . f . . ' non s gglrà tuttavia al lettore l'eccessivo 
raztonam~nto del possessi, specie nel territorio di Po io Renad 
~:ve (se. sl~~ludono I~ valti) circa 345 ettari, equiv.al~li alla mi:: 

agrana . ognese di 1661 tornature e) sono ripartiti in ben 44 
appezzarne?t!. Un ~spelto attribuibile, pensiamo, alla casualità del 
~r~~s~. di formazione deUa proprietà fondiaria e che, pel i secoli 

e. ,e LO E~o, potremmo definire comune a tutte le grandi pro· 
praeta, eccl~slastiche e I~iche. Del resto non ci sorprende, poi, 
che la. m,ag~10r parte degli appezzamenti confini ab uno lalere con 
propneta d.1 Egano ~a~bertini. AI processo di acquisizione, spesso 
casuale, del possessI SI accompagna, a ogni occasione favorevole 
lo sf.or:zo dei proprietari di pervenire alla maggiore concentrazion~ 
pos~,bale delle terre. A determinare simile processo concorre certo 
l'esigenza di .un più razionale sfruttamento delle proprietà e); a 
comporre e ~I~om.porr~ appezzamenti di più ampia estensione ano 
che .Ia . necesslt~ di. assl:urare il sia pur minimo indispensabile aUa 
f~m,gba. colomca LOsedlata sul fondo. Circa un terzo dei possessi 
di Poggio Renatico, i più piccoli per estensione come si è visto 

. .' sono casamenta/t. Ma non basterà la presenza sul fondo di una 
abitazion~ rustica a far supporre, crediamo, che apprezzamenti 
spesso d, un solo ettaro potessero garamire il nutrimento indi· 
spensabile a una intera famiglia colonica, oltre che assicurare al 
proprietario una sia pur modesta rendita fondiaria. 

Un aspettO altrettanto interessante e significativo, pur nella 
incompletezza dei dati analitici, può essere rappresentato da un 

(I) Una zona, anche, rappresentativa di una inlera regione geografica. 
Almeno a panire da questi territOri verso ~st fino al mare, i terreni fe rtili 

si alternavano I valli e acquitrini. 
(I) Una tornatura bolognese, composta di 144 tavole, ciascuna di 100 

piedi quadnlli, equivale. mq. 20S0,4}. 
(1) A questO punto interverrebbe il problema di determinare il rapportO 

tra il numero dei componenti I. flllfligli. coloniCI e la misura della unità 
poderale per poter slibilire quanti eUllli o tOrnl.Nre condu~esse ogni ~~. 
oonente- MI sulll organinuione ddl'uienda agricoli noo SI hanno notIZie. 
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esame della qualità dei terren i dal punto di vista delle culture. 
Ma, nel complesso, su 708,60 ettari, la superficie per la quale 
un confronlO è possibile ne comprende circa 473 , ripartiti , a se· 
conda delle colture, come appare dal prospeUo che segue. 

Bedoslo 

Boschivo 
Prntivo 
Arativo-Albcrato 
Arativo·Vigneto 
Vigneto 
ArativO 

In totale 

I h,. 

---
329,98 

62,41 
27,87 
20,80 
16,1} 
9,27 
7,07 

473,53 

I % dci taule rilevato 

69,68 
1},I8 
:;,90 
4,39 
3,40 
1,96 
1,49 

100,00 

Sono, cioè, necessariamente sottratt i al calcolo un apprezzamento 
in Capraria di Piano per 320 lire d'estimo; un appezzamento in 
Poggio Renatico per t 5 lire d'estimo e, nella guardia di Pog· 
gio Renatico per 220 lire; un appezzamento di terra b~dosta e 
boschiva in San Giorgio di Piano per 150 lire; infine un appez· 
zamento di terra arativa e alberata in Crevalcore per un eslimo 
di 12 lire. In complesso non può conoscersi la destinazione dei 
terreni per circa il 66~{ della superficie rilevata e per il 9t; 
del totale di estimo, il che lascia supporre che si trattasse di 
terreno in genere non adibilO a colture, come il bedosto e il 

boschivo. 
Risulta dal prospetto che il terreno prevalente è il bedosto, 

quel terreno, secondo la terminologia agraria bolognese , lasciato 
sodo dopo avervi, l'anno precedente, ricavato il frumento el. Un 
certo peso nella distribuzione ha pure il terreno boschivo, con il 
13,1870 del totale rilevato: percentuali che, per secoli in cui si 
pratica una coltura estensiva, non fanno meraviglia. Ciò che in· 
teressa notare, invece, è la scarsa estensione del terreno prativo, 

(I) 2 l'equivalente di m.ggcse o navale. Si v. il VOCA&Ot.A
ItIO 

BoL()o 

GIi1':SE.ITALIANO compilato da Claudio E. Ferrari, Bologna, Tip. della Volpe, 

lan. 
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deslin:lto, evidenlemenle, nei mesi primaveriJi ed estivi, all'ali­
menlazione del bestiame: appena il 5,88"'c del totale rilevato; la 
scarsa importanza data all'arativo-alberato, certo comprendente le 
colture a frutteto (4,39C1-), e all'arativo-vigneto (3 ,40~;-). Nessun 
denaglio sui tipi di coltura. Non si apprende, ad e5empio, dalla 
documenlazione, in qual rapporto stessero, nel settore cerealicolo, 
le colture del frumenlo e quelle di altre biade come la segale, la 
spelta, la melega, l'avena, l'orzo, il miglio, il panlco; o se fo.')sero 
o meno diffuse , e in quale misura, leguminose come fave e fa · 
giuoli, ceci e lenlicchie, piselli. Non conosciamo i nomi dei 
vitigni più diffusi, se non proprio tipici, della zona. Non abbia. 
mo notizie delle coltivazioni arboree. Qualche informazione danno 
gli alti notariJi, invece, sui tipi di casamento e sulle dotazioni del 
fondo. Nella maggior parte dei casi le abitazioni dei nostri rustici 
sono murale e copale, cioè costruite in muratura e dotate di tetto 
in tegole di COlto. Rare le costruzioni paleale, vale a dire munite 
di coperto in paglia. Non mancano aUa maggior parte di esse 
le dotazioni tipiche del cascinale rustico: la corte, l'aia (area), 
il forno, il pozzo, l'ono. È invece singolare che nei documenti 
non si faccia menzione di locali appositi per conservarvi biade , 
a meno che non fosse destinato a un uso del genere quel medale 
de palels (baracca ricoperta di paglia) venduto insieme con un 
Ctlltlmenlum di Gherghenzano a Guido e Lamhertino attraverso 
un atto del 25 febbraio 1300 (l). Non sono ricordati , almeno in 
questo periodo, attrezzi agricoli e, assai di rado, masserizie, che 
dovevano consistere nella pura e semplice dotazione essenziale 
alla vita quotidiana, se le poniamo in rapporto alla già grande 
modestia dell'arredo di una abitazione cittadina e signorile, come 
può rilevarsi nell'invenlario dei beni di un Nicolò di Guidofredo 
Beccari, redano il 30 giugno 1302 e): uno scrigno, un arcHe 
o cofano, un letto con relativo corredo, un paiuolo di rame, un 
secchio per l'acqua, due catini o recipienti per la pulizia perso· 
naie, due vasi per il vino, una botticella, un desco, due panche, 
due tovaglie e un tovagliolo ; oppure in una locazione di masse­
rizie concessa da Guido Lambertini a una Margherita del fu 
Albertino da Gherghenzano il 16 novembre 1352 (3): una coltre, 

(l) AS.B., Arch. Lambertini, b. 6. 
(2) ASB., Arch. umbertini, b. 6. 
(l) A.S8., Arçh. Lambertini, b. lO. 
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due cuscini, una coltre di tela, due lenzuola, un guanciale, due 
cofani uno scrigno grande in noce, una cassapanca in noce a 
due ~perchi, un armadio, un vaso, un paiuolo. 

Dovremmo ora affrontare alcuni problemi che sappiamo, nella 
scarsità di dati disponibili, di assai difficiJe soluzione. In effetti, 
dall'insieme dei documenti consultati, attendevamo notizie anche 
sui prezzi della terra e, sia pure in misura e con frequenza di gran 
lunga inferiore, sul prezzo dei prodoui agr.icoli. Non un.a in~a~ine 
sistematica, che, invece, potrebbe condurst avendo a dtSposlzlone 
materiale documentario diverso dall 'atto notarile, come i libri con­
tabili delle aziende agricole: ci saremmo contentati di costruire 
una serie incompleta, non continua di dati per servire di orienta· 
mento e confronto in ricerche future. Ma il materiale a nostra 
disposizione ci offre un quadro assai deludente, sia per lo. dif~icol: 
tosa, per non dire impossibile, riunione dei dati in categone di 
tipi omogenei sia per la impossibilità di seguir~ , per I~ ste.sso m~­
Livo, entro periodi di tempo relativamente breVI, la serle del prezzI. 
Vediamo un esempio nel prospetlo che segue: 

1318 S. Maria in Duno: 26 tornature di terra prativa vendute a 
9 lire bolognesi la torna tura. 

1344 - Capraria di Piano: 100 tornature circa di terra aratoria 
vendute a 33 lire bolognesi la tornatura. 

1359 - Capraria di Piano: 33 tornature di terra con casamento 
vendute a 66 lire bolognesi la tornatura. 

1453 - Castelfranco: 8 biolche di terra valliva e boschiva vendute 
a 340 soldi bolognesi lo. biolca. 

1456 . Riccardina : 4 tornature di lerra lavorativa vendute a lire 
25 bolognesi alla torna tura. 

1472 . Santa Maria in Duno: 45 tornature di terra aratoria e 
alberata vendute a 8 lire bolognesi la tornatura. 

1472 . Spertignano: 8 lornature di (erra Javorativa e vitata ven­
dute a lire 15 bolognesi lo. tornatura. 

1479 S. Maria in Duno: 15 tornature di terra prativa vendute a 
6 lire bolognesi lo. tornatura. 

1480 . Casalecchio di Reno: lO tornature di terra boschiva ven­
dute • 3 lire bolognesi l. lom.tura. 
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1480 • Cast~lgudfo: un numero imprecisato di tornatur~ di terra 
aratoria, alberata e a vigneto con casa, aia, forno e pozzo 
vendute a 3 lite: bolognesi la tornatura. 

Se anche una distribuzione in classi omogenee fosse possibile, 
il problema non troverebbe adeguata soluzione. Resterebbe, in­
falli, quasi sempre insoluto il quesito se in un appezzamento a 
coltura mista (a esempio boschiva e prativa, aratoria e alberata, ara· 
toria, alberata e vitata) prevalga un tipo di coltu ra anziché un 
altro; se e come sia possibile precisare qualitativamente le colture. 
In questo senso non può speratsi nei risultati di un confronto tra 
i dati di una serie temporale. Una serie temporale non può co· 
struirsi a motivo dei balzi aperiodici tra ciascuno dei documenti 
rinuacciati. E del resto è del tutto imprudente dar peso alla cir­
costanza che il valore di alcuni tipi colturali di terreno, come può 
notarsi nel prospetto, assume, nell'arco di tempo considerato, un 
andamento decrescente. Cosl parrebbe, in effetti, di poter desu­
mere per la terra prativa che nel 1318 viene ceduta in S. Maria 
in Duno a 9 lite bolognesi la tornatura, mentre nel 1479 si cede 
nello stesso luogo a 6 lire bolognesi la tomarura; cosl, anche, 
parrebbe per la terra aratoria (ammesso che il termine lavorativa, 
usato talvolta nei documenti, vada assunto come sinonimo di t\!rra 
aratoria), se la irrilevante quantità di dati a nostra disposizione non 
ci inducesse a rinunciare a confronti privi di alcun apprezzabile ri­
sultato. Nè sarebbe possibile, almeno allo stato attuale delle ricer· 
che, individuare i motivi di fondo di una qualsiasi di simili tenden­
ze: se, cioè, una serie di prezzi decrescenti, che si rilevasse attra­
verso la documentazione, sia da attribuire a una deviazione degli 
investimenti verso forme di attività economica diverse da quelle 
agricole o non piuttosto a altre cause: nel ca~, invece , di una seri~ 
di prezzi crescenti quali cause abbiano determmato una « corsa agii 
investimenti )lo nel settore agricolo. 

Resta ancora insoluto il problema della produttività, la cui 
soluzione si vanifica, tuttavia, innanzi al1a assoluta mancanza di 
dati sistematici sulla quantità e qualità di semente impiegata pe~ 
unità di superficie, sulla quantità di prodotto raccolta per ogm 

misura di semente. 

• • • 
Un aspetto collaterale, eppure assai in~e~essante, deUe attività 

svolte nel corso dei due secoli dai LambertlDl , può essete: colto at-

lraverso l'esame dei contratli di locazione stipulati dai vari mem­
bri della famiglia , in ispecie dai membri del ramo principale. Per 
i primi quarant'anni dall'inizio della documentazione il carteggio 
registt::l, a esempio, 16 atti relativi soprattutto a locazioni di terre, 
ma anche di abitazioni, di mulini e, nella campagna ancora, di 
bestiame, nella forma deIJa soccida ad laboralldum secondo il patto 
ad medielalem lucri et damni Meno numerosi a partire dal terzo 
decennio del Trecento, contemporaneamente allo svolgersi di un in· 
tenso programma di acquisti, possono contarsi nell 'arco dei due se­
coli, in totale, circa 20 atti ('). Se prendiamo, intanto, in esame le 
locazioni di terre, appare d,dia nostra documentazione che la forma 
di conduzione più frequentemente seguita è quella della locazione a 
termine. Ma, mentre qualche notizia gli atti forniscono a proposito 
della affittanza, non cosl può dirsi della colonia parziarid et proba­
bilmente, già allora, il sistema tradizionalmente più in uso, se non 
proprio quello prevalente, di conduzione della terra, specie dopo 
che alla fase dell'acquisto casuale subentra, generalmente, il periodo 
in cui si verifica un processo di ricomposizione e graduale concen­
trazione della proprietà. Nemmeno ci sembra di poter notare che 
i patti si specifichino in relazione ai tipi di terreno e di coltura: 
che cioè l'affittanza fosse più frequente su terreni tenuti a bosco 
e a prato e nelJe valli, dove si ha anche una attività pescherec-cia, e 
più diffusa fosse invece la colonia parziaria sui terreni arativi, albe­
rati e vitati. lo spoglio del nostro materiale smentisce fin dall'ini­
zio una simile ipotesi. 

Nella affittanza l'affittuario ha in locazione la terra pro se et 
suiJ heredibus con l'obbligo, pattuito tra le parti, di legitime 
de/endere la cosa locata, avere et disbrigare et ex ipsa lIullam lacere 
da/ione vel obligalione vet COlltractu e). 

Non sappiamo fino a qual punto si seguissero particolari usi 
e consuetudini dell'ambiente agricolo locale. Il canone non è fisso, 
ma sembra piuttosto variare a seconda di un compromesso tra le 
varie richieste delle parti. ~ determinato a volte in denaro, a volte 
in denaro e in natura (in genere corbe di vino o di frumento) e, 

(' ) A.s.B., Arch. Lambertini , b. 9·16 {1H6-148.:5}. 
(l) Notizie sui contratti agrari non si trovano neppure nella legislnione 

statutaria comunalI'. 
(J) A.s.B., Arch. Lambenini, b. 8, 1300. Cimi il signifkato di quel 

diJb,iga,~ riterremmo opportuno attenerci alla lezione data dal GWSSAIIO 
LATINO-EM1LIANO a cura di P. Sella, Bibfiottca Apostolica Vtltictlna, Studi ~ 

• 
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u:anne pochi ~asi, è .tradizionalmente accompagnato dalla r~galia 
dl.due ca~poru nella ncorrenza delle feste natalizie o anche per San 
Michele di settembre oppure di pesci cavidignos in occasione della 
~as~ua (I) ~ termini tI'adizionalmente fissati per il pagamento sono 
il giorno di S. Michele di settembre e, raramente, la fine dell'anno 
solare; nel caso del pagamemo in due rate, S. Michele di settembre 
e la Pasqua o anche le due festività del Natale e della Pasqua 
oppure S. Maria di settembre. A volte, come avviene per un appez. 
zamcmo di terreno boschivo e vallivo, ceduto in locazione da Egano 
nel 1335 per tre anni (!), se esso è posto nel le vicinanze di confini 
territoriali, le parti convengono che quando l'affittuario non potet 
uli diclis va/ibus et boscho preter guerram (que essei inter com· 
mllne Bononie el commune Ferarie) , non tenea/ur pro iflo tempore 
preditlo solvere a//ic/um. 

Non si hanno notizie di precise penalità nel caso di mancato 
adempimento degli obblighi contrattuali. In un caso di cessione ad 
/aborandum, per il breve termine di un anno, di 40 biolche di 
un podere a Poggio Renatico, si fissano, come in altri casi, tra 
Guido Lambenini e l'affittuario, alcune norme sulla condotta dti 
lavori agricoli e si danno le ponioni di raccolto spettanti a en· 
trambi: all'affittuario è fatto obbligo, per la parte di tetra ara· 
toria, di arare, recolzare el a quarlo su/co seminare e, per la parte 
a vigneto, di pu/are, relevare, zappare el remenare ('); per quanto 
riguarda il raccolto l'affittuario avrà due ~arti dei m~rzadelli. e ~I 
proprietario spetterà il terzo restante. Diamo alcUni esempi, IO 

sunto, dei contratti consultati: 

1357, 16 gennaio: Guido Lambertini riceve da Giovanni Pegolot: 
ti, della Cappella di S. Michele de Leproselo, la ~om~a di 
25 lire bolognesi, 25 corbe di frumento, e due pala di cap· 

TestI, 74, Citll del Vaticano, 1937, anche se la v~ ~ dlrr~l~a ~~:r;;; 
. . oza modenese. Disb"gare ~, secondo la lezione e. .' . 

~t;~~~i~:;:~~:~t:at~~~a~: ' a m=::~~:~~~o~~saC:~~~i~:~~~d~:'i I~~;~~~:~ 
~"o studioso il problema se non SI trlltl I un pe vorremmo porre ]W 

Cipriniformi, il CIIvédano. be .. b 8 rog 4 novembre 131'. 
(1) A.S.B., Arch. Lam rum'd l ~ll ~it i tennini ,tlevare e remenare 
(l) Pcr il GLOsS~RlO a ~~ e a;u~5ivi .1 primo. Su quel rUoI· 

hanno il significt.to di laVOri di naturt. e sommessamente il dubbio che 
Vlre, nuU. sapremmo dire,. se non esprimer 
si tntti della stCS$a operllZlone. 
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poni come canone annuale di « piccoli pezzi di terra ., ara· 
toria, pu tiva e a vigneto. 

1359, 31 gennaio: Zerino di An tonio Nappi, della cappella di 
S. G iovanni in Monte, riceve da Guido del fu Egano Lam· 
bertini 36 li re bolognesi come canone di affitto di un pezzo 
di terra prativa di 60 tornature in S. Maria in Duno, nel 

luogo dellO «Le Magnane ». 

1399, 22 apri le: due contratti di locazione di terra da parte di 
Aldraghetto Lambertini e Stefano dal Prato. 

Rarissimi i contratt i di enfiteusi. Non sarà superfluo, per un 
periodo nel quale questa forma di conduzione sta rapidamente ce· 
dendo il posto a altri tipi di contratto, illustrarne le clausole con 
un esempio. 11 21 apri le 13 14 Egano Lambertini concede in enfi­
teusi a un Bonamico Nascimbenc un appezzamento di terra C) 
ad habendum, /enendum el possidendum, et quiequid sibi suisque 
heredibus deineeps p/aeuerit perpetuo /aciendo eum omnibus et 
singu/is que in/ra predictos eonlinentur con/ines vel alias siqui 
/orenl accessionibus et egreHibus suis usque in viam publicam, 
salvo iure domini proprie/atis el salvis conditionibus in hoc instru· 
mento ;'1Serlis, el cum omnibus el singu/is que habel SI/per se vel 
in/ra seu inlra se in integrum omnique iure el ac/ione usu seu 
requisi/ione sibi ex ea vel pro ea re aul ipsi rei modo aliquo 
perlinente. Quanl rem idem d. Eganus se dieti enphileoueharii 
nomine conSlavÌl pOHidere donec ipsius rei poseHi acceperit coro 
pora/em quam aeipiendi sua auclorilale el retinendi deinceps ei 
/ieenlia omnimodum conlll/lii atque dedil ... pro se el suis heredibus 
dieto enphileotechario pro se el suis heredibus super lium vel 
con/roversiam ei vet suis heredibus de dicla re seu parte ipsius 11110 

tempore nOli in/erre nee in/errenti consenlire, sei ipsam rem eis 
et suis heredibus ad omni homine et universaliler /egip/ime di/en· 
dere et aue/oritare et disbrigare. Que propter dictus ser Bonamicus 
promissil per se et suos hertdes dielo d. Egano, pro se el suis 
herediblls s/ipulallte, dare et so/vere eidem aut eius heredibus, quo­
libel anno, in lesto sancii Miehael/is mensis septembris, nomine 
a/ictus diete pecie terre, duodecim solidos bononenorum pro qua­
libet lorna/ura . . 

( I) A.5_B., Arch. Lambertini, b. 8, rogo 21 aprile 1314. 
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Non manano, invece, già si è della, sin daU'inizio della docu· 
mentnione, contratti di soctida ad lahorandum ad m~d;tQt~m 
lucrI ~I damni. In genere, per questa forma di locazione , lipica di 
una agricoltura assai povera di capitali, si tratta di due o, al mas· 
simo, tre buoi o bov~lli, concessi per un anno dietro pagamento di 
un compenso in natura al proprietario (a esempio, 20 corbe di 
frumento) e la ripartizione dell'incremento di valore o dell'even· 
tuale danno subito, nel periodo della locazione, dal capitale C)· 
Ma è raro che si indichi il prezzo e l'estimo complessivo dei capi 
di bestiame ceduti, come avviene di osservare, invece, per i con· 
trall i di soccida dello stesso tipo registrati sui libri m~moriali(jm 
del Comune. 

Un breve accenno meritano infine i pochissimi atti di locazio· 
ne di immobili urbani destinati ad abitazione, ma anche a opificio 
e ~pizio: nel periodo di due secoli soltanto una decino di atti ri· 
guarda, specie all'inizio, case di abitazione nella città e in se· . ' ' 
gUItO, una posla di mulino sito in Ferrara, in località Schivanoia, 
una casa sila in Poggio Renatico con cOrle pozzo aia e orto e con " ' 
due atti distinti, tre case da destinarsi, o già destinate, a ospizio e 
dOlate di terreno, che in un caso è ortivo, con balcone, corte, 
pozzo e aia; una casa locata da Carlo Lambertini a S. Giorgio di 

Piano. 
Le clausole contenute in questi atti appaiono pressoché simili 

a quelle cui si è fatto cenno a proposito dell'affittanza: l'affittua· 
rio ha, cioè, l'obbligo di d~fe"d~re, auclorizare. et disbrigare lo 
cosa. locata. M~ in un caso (il contratto relativo alla posta di 
muhno) è prevLsta una penale per l'eventuale insokenza dell'af· 
fittua~io: . se ~gli, infatti, non solveril dictum afliclllm et pension~m 
anU4tlm. /ti J/Ctum terminum, promisit ~tlJolui/ quod al proprietario 
ve! mo procu~a/or~ sii lieitum intrar~ ~t slare in t~nutQm et corpo­
ra/em pouesffont!m bonorum del debitore. 

Anch: le sc~de.nze . per il. ~agamento dei canoni cadono preso 
soché negl! stessL gIorni tradIZIonalmente fissati per le affittanze 
a~rarie .. Negli a~ti che abbiam~ esaminato la scadenza è per il giorno 
dL S. MIchele dI settembre e, tn un caso, il canone è accompagnato 

(1) Si v. V. FllANclA. Il conlfllllO di soccldll nti 8<Jlognt!e riti !e,oli 
XIII t XIV, in Archivio giuridico Filippo Serafini, s. IV, voI. III , p . 78 

e sU. 
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dalla usuale regalia di un paio di capponi da consegnarsi aUa 

venuta del Natale. 

••• 

Il nostro lavoro, sia pure limilato e preparatorio a un più 
esteso programma di ricerche, non può escludere dall'indagine il 
complesso dei rimanenti atti, che tornano a testimonianza della 
vita e delle attiv ità della famiglia Lambertini. Obbietterà il lettore 
che molti rogiti, diretta o indiretta prova di come si acquisti, si 
consolidi, si accresca o si assottigli e si perda un patrimonio fami· 
liare, anche considerevole, restano nel nostrO lavoro dimenticati. 
In effetti dobbiamo ancora soffermare la nostra attenzione sui due 
principali tipi di atti tra quelli che parrebbero tenuti in disparte: 
le doti e i testament i. Due sole doti appaiono nella nostra docu­
mentazione: con il primo attO Giovanna figlia del fu conte d. Ugo· 
lino da Panico e sposa a Guglielmo del fu d. Rizzardo Lambertini 
entra, nel 1306, in possesso di un pezzo di terra aratoria di 28 
tornature e 8 tavole, con due case coperte di paglia, estimata 14 lire 
bolognesi la tornatura, a pollitino nel contado di Bologna e); il 
secondo attO, del 1462, assegna una dote di 815 lire bolognesi d'ar­
gento a Antonia Lambertini, figlia del dottore di leggi Bartolomeo 

e sposa a un Giacomo dci fu Maueo Orsi e)· 
Attendevamo dai testamenti una verifica, sia pure parziale, 

dello stato patrimoniale della famiglia. Nulla o quasi nulla. piccole 
o, in genere, non molto rilevanti somme di danaro destinate a 
religiosi o a qualche parente, lasciti per messe da celebrarsi in suf· 
fragio . Ben di rado notizie di oggetti e suppellettili dell'epoca che, 
invece, abbiamo rintracciato in un se<:ondo inventario l'); vaghe no-

(1) A.S.8., Arl:h. Lamberlini. b. 7, rog. 4 dicembre !}06 
(l) A.S.6., ATch Lambertini, b. 14. 
(l) AS.B., Arl:h. Lambertmi, b. 14, rogo 19 febbraio 1-l60, inventario 

della ererlitll di Bartolomeo e Bonafede Sedoti: tre case ,appai( c laSltl/alt 
con cone, ortO e pozzo. quattrO IOvaglie da t'lvo\a, nove tovaglie a mano, 
dodici tovaglioli, dieci camicie da donna, un mantello nerO, un gllbban~ d~ 
uomo, un cappuccio di panno grigio, due berretti di grana, due tessutI dI cuI 
uno di seta nera, due guardi/lCllOri di panno nero, un g:lbbano da donna, uno 
scrigno, tre banche, cinque $Canne anticne, un taVOlo a treppiedi, una Jparlurll 
da pane (sorta di cusone per impastarvi acqua con farina e fare 1\ p~e), 
quattro paiuoli di rame, qulnro ItbtUS (Iavelli) di rame, una fuula (r«IPlente 
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tizie di mobili del tempo , qualche ricordo di panni di lino e di lana 
dd corredo personale del testatore. Mai una descrizione ~sauriente. 
E invece, tra qu~sti mobilia e utensilia, la testimonianza di qualche 
corba di vino o di frumento lasciata in beneficio, un caso di usu 
frullO di un immobile e il legato di un appezzamento di terra ara­
toria; in un sol caso il legato di una intera abitazione. 

Restano ora gli atti più disparati, quasi sempre di una utilità 
non immediata, indiretta , ma non meno importanti , ~e si pensa a 
una loro funzione di ausilio, di supporto nella ricerca ' cessioni di 
diritti , assoluzioni di piccole somme, obbligazioni, ma~dati di pro· 
curJ e confessioni , de<reti, investiture, suppliche alle autorità cit­
tadine ,. ~ent~nze, pro~visioni, promissioni. Un quadro, come può 
veder:;l.' ~SS~I compositO, un suggestivo collage di pressanti esigenze 

e quoudlllnl problemi. 

••• 

L~ nostr.a in~agine. è ferma , dunque, al l>85 . Per quell'anno 
u~ registro di esumo, CI ha consentitO, con la descrizione dei beni 
di ~gano. di Guido Lambertini , una valutazione approssimata del 
pammonlo del nucleo principale della famiglia . Per i cent'anni che 
ancora restano non sarà possibile disporre di materiale delrUHicio 
d.egli cslim:. Nemmeno dal complesso dei rogiti , per i motivi di cui 
SI è ~etto ( ~'. potranno trarsi, soprattutto in questa prima inda~ine. 
precise notiZie e dati esaurienti sulla massa patrimoniale del nu· 
cl~ che, altor~o al finire del secolo XIV, si dirama da Egano di 
GUido : ne cogh~rem~o. soltanto conclusioni affre ttate. parziali. Del 
resto, al puntO IO CUI SI trova la nostra indagine non è un accerta­
me~to ,~ello .stato patrimoniale complessivo che interessa. In ef­
fett~, I IOd~g~ne. sulla struttura del patrimonio dei Lambertini ha 
laSCiato .ptlVI di una. ~r~isa soluzione, per i primi tempi , alcuni 
~~oble".'1. Ne~la scarsll~ ~1 ~ocumenti che abbiamo lamentato , resta 
l IpotesI che l LamberuOi SI occupassero principalmente di ~ttivi tà 

pcr ) ... cucina.l. una pllde~la, quanro piatteUi di peltro, sedici ga,Jdttas di 
rc!:ro' undICI ~el.le di .peltro, ottO coltelli, cinquc: mastelli, 1rI! vasi da 
c ICl co,bt, ~I vasi .da '11M.' duc: ~at~ni di r~me. trc: candelieri, un paio di 
1
6

/itJon, (.lar,) .. ~B!I .oggettl d~ntU nd primo inventario rinlncciato tra 
e CJrle Lam~t"um SI ricorderà che diamo notizia Il p. 2}. 

(I) SI rlV. il testo, p. 16. 
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bancarie e che proprio l'arricchimento nell'esercizio di queste at· 
tività abbia portato i membri della famiglia a investire parte del 
capitale accumulato nell'acquisto di terre. Una tesi, questa dell'ac· 
capparamento del suolo da parte della classe mercantile e bancaria 
arricchita, avanzata o sottoscritta da vari studiosi C)· Si è anche 
detto e) che, da una valutazione complessiva degli atti , i Lam­
bertini non sembrano mostrare per la terra e per la sua conduzione 
maggior interesse di quanto non mostri . appunto, la classe ban­
caria e mercantile impegnata nelle ciltà in affari, seppur rischiosi , 

Ma è innegabile che, nonostante lo svolgersi delle attività cito più redditizi. 

tadine, l'agricoltura rappresenti ancora una tra le fonti principali 
della vit a economica del tempo. La condizione di proprietario tet­
tiero non assicura soltanto quanto soddisfa alle occorrenze alimen· 
tari della famiglia; assicura, attraverso la vendita dei prodotti ec­
cedenti il fabbisogno familiare, nuova fonte di ricchezza. possedere 
terra significa per il grande propriet ario ammantarsi dei privilegi di 
una eminente posizione sociale. Mentre una naturale inclinazione 
a elevarsi sprona molti proprietari a abbandonare le antiche atti· 
vi tà cittadine e a investire le sostanze accumulate in acquisti fon · 
diari , un mezzO per ricomporre il patrimonio frazionato dalla co­
stituzione di nuove unità familiari e dalle successioni ereditarie , 
per consolidarlo e accrescerlo è rappresentato dalla unione in ma· 
trimonio con membri di altre famiglie arricchite e illustri. 

Assai simile il quadro che ci prospettano i documenti deUa 
raccolta Lambetlini _ Non sappiamo a quale anno risalga la morte 
di Egano di Guido. L'evento non reca probabilmente alcun sposta­
mento all 'interno della unità economica del ramo principale della 
famiglia: i beni passano per intero all'unico erede del defunto, il 
figlio Aldra~hetto . E. questo, della amministrazione di Aldraghetto, 
il periodo in cui i documenti denunciano il maggior numero di 
contratti di locazione, ciò che potrebbe indurre a credere che i 
Lambertini non si interessassero più o, almeno, non si in teressas­
sero in questo periodo alla gestione dei propri fondi; non si hanno 
nuov i acquisti di terre. Nè paiono intraprendere diverso indirizzo 
nella amminist razione Egano, Guido Antonio e Alberto, figli di 

(I) V., a es .• 11 PtttENNI!., Lts pi:,iodts dt l'hiswirt sotilllt Ju cllpi/Illi. 

smt. Bruxelles, Librairie du pcuple, \<)22. p. 14 . 
(1) V. ancora il lestO, pp. 7·8. 
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Aldr~ghe~to; anzi un contratto di locazione è pure stipulato dalla 
maghe d! Alberto, Maddalena Cappelli C). 

. Dd !e5IO,. se la morte di Egano e, presumibilmeme, il pas. 
saggio del bem da Aldragheuo ai figli Egano, Guido Antonio e 
Albeno. non d~~o luogo a sostanziali mutamenti neUa compagine 
economica familiare, eventi e fatti successivi concorreranno a dare 
u~ nuovo asselto alla struttura e alla entità della massa patrimo­
male del ram? superstite. Si è detto e) che il ramo superstite inizia 
da. Alberto .dl Aldraghetto, sposo a Maddalena Cappelli. Il casato 
del Cappellt non gode, tra le famiglie illust ri di Bologna, per quanto 
comunemente sappiamo, di una posizione di grande rilievo, ma 
da e~so provengono pur sempre, oltre a Maddalena , le soreUe Egidia, 
mantata a un Gozzadini di cui non conosciamo il nome, e Giglia 
sposa a un Giacomo Gozzadini. Ora ai figli di Alberto e Maddalena 
Lambe~tini, Bartolomeo e Carlo, perviene per disposizione testa­
me~tarJQ la terza parte dei beni di Francesco Cappelli, fratello pro­
~abllmente della madre el, mentre alcuni anni più tardi, nel 1439, 
il solo Bartolomeo sarà nominato erede universale della sorella 
deUa madre, Giglia, vedova di Giacomo Gozzadini ('l. Non sap­
piamo di quali sostanze consistessero le due eredità ma, almeno per 
quanto riguarda i beni lasciati da Giglia, dobbiamo supporre che si 
trattasse in gran parte di appezzamenti di terreno nel contado 
bolognese. 

A partire dallo stesso anno Bartolomeo dà inizio a un intenso 
programma di acquisti di terre prevalentemente nella zona di Pog­
gio Renatico e San Giorgio di Piano: un programma che, salvo 
due interruzioni, la prima tra il 1441 e il 1453, la seconda tra il 
1456 e il 1473, si svolge per circa un trentennio e, forse, è para­
gonabile soltanto, seppure in scala minore, a quello degli avi Guido 
e Lambertino. 

~ in quest 'epoca che la fisionomia economica della famiglia 
si fa ancor più precisa. Una famiglia che sta avviandosi rapidamen. 
te alla formazione di un cospicuo patrimonio terriero, anche se re­
stano, probabilmente, a far parte attiva del bilancio familiare at-

(l) Per Ic locazioni di Aldraghcllo Lambenini si v. A.SB .. Arch. L.m· 
bertini, b. 12, i rogiti di aprile-maggio 1J99. Per la locazionc di Maddalena 
Cappelli si v. Arch. L:.Imbertini, b. 12, rogo 6 luglio 140S. 

(l) V. il teslO, p. 7. 
(l) A.S_B., Arch. Lamberlini, b. 13, roS. 27 maggio 1422. 
(') A.s-B., Arch. Lambertini, b. 13, rogo 19 agoslo 1439. 
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tività sussidiarie di cui, proprio intorno a questi anni, o poco più 
tardi, abbiamo accertato l'esistenza : a esempio, la proprietà di 
molini e stadere che forse hanno rappresentato per lungo tempo, 
con la gestione diretta o con l'appalto, una lucrosa e sicura fonte 
di guadagno ('). In effetti non si ha più, all'incirca nell'ultimo ven· 
tennio della ricerca, quella corsa agli investimenti tenieri che ha 
caratterizzato per un trentennio l'attività di Bartolomeo: soltanto, 
nel 1477 , i figli di Bartolomeo, Giovanni Battista, Bern~rdi~o ~ 
Alberto acquistano pro indiviso un appezzamento a San GiorgIO di 
Piano, mentre sembra, negli affari, riprendere una certa vita~ità 
l'altro ramo, discendente da Aldraghetto attraverso Egano, GUIdo 
Antonio e Alberto. Prop rietari di botteghe nel territorio della 
Cappella di $. Cristoforo del Ballatoio, nei pressi della basilica ?i 
S. Petronio, essi intensificano gli acquisti di terre soprattutto tn 

Poggio Renatico; Guido Antonio, imparentato anch'es~o con una 
tra le famiglie più ricche della città, i Malvezzi, a motivo dci ma­
trimonio con Margherita di Gaspare, figura di possedete lerra nel 
territorio di guardia di Castel Guelfo e). 

••• 

Abbiamo tracciato, per somme linee, un processo storico che 
reputiamo assai significativo, un modello, prob~bi,lme.nte, del mod~ 
secondo cui, nel territorio bolognese, la propneta laica tende ari' 
comporsi, dopo i secoli dci Medio Evo, ri~ropon.endo for.me feud~. 
li e) In eHetti nel Settecento le terre di POgglo Renatico, acquI­
stat~ di genera'zione in gener;zione, rappresentano il feudo della 

famiglia Lambertini . . .. I 
Non è stato possibile accertate le condizioni patrlmOnlalt del a 

f 
. . .' " ' enlo anni della ricerca. Tut­amlgha , soprattutto IO questi u uml c. . . .. he 

tavia fidando della documentazione notanle, pur con I limiti c 
, d' l b . per quelle con-

essa comporta abbiamo getlato, cre lama, e aSI 
, "' ·b',· zabili che ponemo trarre, 

c1usioni più cene plU tangl l l e apprez d' d' , 
, " " d m' <opioso e ricco I alL, ne 

profittando di matena e plU tar o, 
lavoro conclusivo. PAOLO MONTANARI 

(1) A.!oJB. Arch. Lambertini , b. 1:5, rogo 13 ff,bbbr~io ,',','9" 
, .. b 16 rog g eb filO . 

(l) ASS., Atch. Lamberum , .. ;, suÙ# dlSlribu.jont dd/ll propritt~ 
('I Si v R ZANGHERI, Pm'lr "erre e ~_ U' '9" p 2 , , ( '789 J8JH 8010gn_, ..... ppC' l, , .. 

/Ol/(J,#,,# ndl .. pilmllrll bolognese - , 


	00180
	00181
	00182
	00183
	00185
	00186
	00187
	00188
	00189
	00192
	00193
	00194
	00195
	00196
	00197
	00198
	00199

